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MONSIGNOR 

FR.  GIACINTO 

MARIA   MILCOVICH 

ARCIVESCOVO    DI    RAGUSI 

Intorno    ad   un   antica  Medaglia  de 

C  A  I   S  T  R  A   N  I 

D    E    L    r        ABATE 
MATTIA      ZARILLO 


IN     NAPOLI     MDCCLV- 

Presso    Giuseppe    Raimondi 
C  0  ì^     LICENZA    DE'     SUPERIORI. 


Illustrissimo  Reverendissimo  Signore 
Padrone  Colendissimo  . 

Acche  V.S.  IlluflrifTima  ,  e  Revc- 
rendifTima  partendo  da  quefla  Citta 
ci  lafciò  privi  del  piacere  della  fua 
dotta,  e  dolce  converfazione  ,  niu- 
na  cofa  certamente  io  ho  avuta  più 
a  cuore ,  che  di  foddisfare  a  ciò  ,  che 
prima  di  partire  le  avea  promeifo; 
vaie  a  dire  di  participarle  quanto  di  nuovo  fulla 
vada  materia  delle  Medaglie  fi  andaffe  qui  difco- 
prendo,  o  con  nuove  rifleflloni  illuftrando  :  nel  che 
fare  io  avrei  egualmente  foddisfatto  e  la  mia  pro- 
mefTa,  ed  i  fuoi  ordini,  ed  il  fuo  nobilifTimo  animo 
ornato  d'ogni  più  fcelta  ,  e  recondita  erudizione .  Ma 
a  quefto  mio  defiderio  la  fortuna  quafi  difpettofa 
pare  ,  che  fi  fia  voluta  oftinatamente  opporre  fa- 
cendo 5  che  niente  in  tutto  quefto  fpazio  di  tempo 
mi  fi  prefentafle  degno  della  fua  dotta  curiofita  .  Quin- 
di a  voler  fupcrare   quefta   improvvifa  difficolta  io 
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(IV) 

non  ho  faputo  trovar  altro  rimedio ,  che  uno  ,  del 
(]Li2le  io  fitfTo  ,  che  1'  adopero,  non  fono  appieno 
contento  ,  e  lolo  quando  alla  di  lei  benignità  riu- 
fcifle  grato  potrei  chiamarmene  pago.  Confifle  que- 
flo  in  comunicare  a  V.S.  lilurtrifTima  alcune  rifieflio- 
ni  da  me  fatte  fopra  una  Medaglia  non  ancora 
pubbhcata.  Così  invece  di  prefentarie  nobili  fcoper- 
te  di  acutiffmii  ingegni  ad  applaudire  ,  mi  convie- 
ne ridurmi  a  fottoporle  quelle  del  mio  baffo  ,  e 
tardo  talento  ad  emendare  .  Ma  quando  quello 
vaglia  a  darle  manifelfa  pruova  della  prontezza 
del  mio  animo  ad  obbedirle  ,  io  laro  ben  pago  e 
dell'opera,  e  della  fatica. 

Il  Signor  Conte  di  Pianura  cavaliere  conofciu- 
tiflìmo  non  lolo  per  le  rare  qualità  del  fuo  animo,^ 
ma  ben  anche  per  la  profonda  erudizione  ,  e  fom- 
ma  cognizione  ,  che  ha  delle  antiche  cofe  unita  al 
pofTedimento  d'  un  gran  teforo  in  ogni  genere  di  me- 
dagHe  ,  di  cammei  ,  di  pietre  incile  ,  di  pitture  ,  e 
di  rarità  d'ogni  fpezie  ,  ha  tra  le  molte  medaghe 
di  Re  ,  e  Popoli  ftranieri  quella  ,  che  farà  il  fog- 
lietto della  prcfente  lettera.  Vedefi  in  elfa  nel  dirit- 
to una  teifa  giovenile  ,  e  nel  rovefcio  una  lira  col- 
la leggenda  intorno  KATGTANHN  .  De  Caiflant, 
Sotto  vi  fi  vedono  le  due  lettere  ^  pofte  1'  una  di 
fopra  air  altra  (i)  .  E'di  terza  grandezza,  di  bron- 
zo, 

(i)  Quefte  lettere  iniziali  fono  frequentìfìfime  in  sì  fatte 
medaglie  5  né  Tempre  s'intende  bene  il  loro  fignificato.  Alle  vol- 
te efle  Tono  l'epoca  della  città  ,  e  fé  tali  fufìfero  nella  prefenic 
sdditerebbero  il'num.XXIV.,  o  purequello  di  CDXX.  Maficco- 
n-e  le  lettere  fono  porte  T  una  fopra  l'altra,  così  non  pare,  che 
fieno  numerali  .  Potrebbero  perciò  beniflìmo  effere  o  il  nome 
de!  monetiere  ,  o  altra  marca  ,   che  quanto    fu  facile  allora  ad 


in- 


(V) 

zo  ,  e  di  difegno  corretto  si  bene  ,   ma  non  fm- 
golare .        " 


Il  fuo  dotto  pofTcffore  la  conferva  tra  quel- 
le ,  che  non  fi  fa  a  qual  popolo  riferir  fi  debbano, 
come  appunto  è  quell'altra  ,  nella  quale  vedefi  fcritto 
ORPvA  ,  che  quantunque  da  molti  antiquarj  pofle- 
duta  ,  da  neffuno  però  è  fiata  finora  definita  ,  e 
dal  folo  Haym  nel  fuo  Teforo  Brittanico  è  ripor- 
tata colla  confefilone  di  non  faperfi  a  qual  Citta  fi 
appartenga  ,  giacché  né  in  Stefano  Bizantino  ,  né 
in  Tolomeo  ,  ne  in  Strabone  ,  né  in  altro  antico 
fcrittore  un  sì  fatto  nome  s'incontra. 

Ora  intorno  alla  già  detta  medaglia  io  fò  con- 
gettura ,  anzi  ftarei  per  aflferir  con  certezza,  che 
appartenga  aiCaiftrani.  Nome  è  quefto  quafi  igno- 
to ai  geografi  ,  ma  eh'  io  fpero  mettere  in  tanta 
luce,  che  non  abbia  più  a  richiamarfi  in  controver- 
fia  eifere  fiata  da  efil  battuta. 

Furono  i  Caiftrani  popolo  dell'Afia  Minore  abi- 
tanti il  Campo  Caiftro,  o  come  altre  volte  è  detto 
Gaiftrio  ,  Caifireno ,  Caiftrano  ,   e    Caifiriano  (2)  ; 

e  co- 

intendere,  tanto  oggi  per  la  terminata  diftanza de' tempi,  e  per 
la  mancanza  d'ogni  notizia  non  fi  può  più  interpretare .  Propor- 
rò per  altro  in  appreflb  una  mia  congettura    full' intelligenza  di 
querte  lettere,  che  però  non  è  fé  non  fé  un  lieve  fofpetto.    . 
(2)     Euftazio  al  vcrfo  857.    di  Dionifio   di  Carax   «*ò   toù 
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e  COSI  elTi ,  come  il  loro  campo  ebbero  il  nome 
dal  fiume  Caiftro ,  che  l'irrigava ,  e  forfè  per  mez- 
zo fcorrendovi  in  due  parti  lo  divideva. 

Se   i   Caiftrani   fono   ofcuri ,    il   Caiftro    è  sì 
chiaro  ,  e   celebrato  ,  che    inutile    opera  farebbe  il 
voler  qui  rapportare  tutte  le  autorità  degli  fcritto- 
ri,  che  T  hanno  rammentato   .     Lo   rende    famofo 
tra  geografi   la  nobiltà  de'  luoghi  bagnati  dalle  fue 
acque  ,  perchè   fcendendo   (  3  )   da  monti  Cilbiani 
della  Frigia,  e  bagnando  i  due  campi  di  quefto  nome, 
fcorreva    di   fotto    al   celebratiffimo  monte  Tmolo 
(4)  su  per  gli  campj  Caiftrj ,  donde  entrando  nella 
terra  Afia  ,   celebrata  fin  da'   tempi  d'  Omero  (5)  , 
giungeva   al   territorio    Efefino ,   e    tra    Efefo  ,    e 
Colofone  dopo  no;i  breve  corfo  nel  ftno  Jonio  an- 
dava 

Krtu~/5«  x«X«5a/  rò  iriììov  KeeuVgw;'  to'  h^  Keeirpttvov  .  ACayJlro  nomi' 
natuT  Caj/Jìriuf  Campus  y  qui  &  Cayjìrenus  dicitur  .  Stefano  Bi- 
zantino lo  chiama  iLauTQ/.o»  iriS'ioy  ^  e  così  l' avea  chiamato  Ome- 
ro all'Iliade  II.  ^.460.  Strabene  ufa  indifferentemente  dirlo  ora 
KetiJTeJiov ,  ora  KeeòVe/*'""'  ,  ora  KaDre^Vs;/  . 

(3)  Plinio,  lib.  V.  cap.  29.    Epbefus   adluitur    Cayjlro    in 
Qilbianis  jugis  orto  ^    multo fque  amnes  deferente. 

(4)  Nel  defcrivere  Strabone  il  monte  Tmolo  nel  lib.  Xllf. 
alla  p.  625.  (  dell'  edizione  del  Cafaubono  di  Parigi  1620.  in  f. 
che   è    quella   della   quale    fempre    io  mi    fervirò  )   dice   così  : 
"titìpy.HTai  S'è  miv  '^ùp^iav  0  'TfzÙKOs  .  .  .  àp  où  Y.etro'K'nuÌTeii  nù  >cJ- 
xXj»  'niìict ,  f^  fiuKiroi  rò  Y>,aLVTQ/.vov ,  Sardibus  imminct  Tmolus^  unde 
de/peBus   eji  in  campos  circumfitos  ^   potijfimum    in    Cayjìrimum . 
L'antico  medico  Nicandro    ne' fuoi  Teriaci  verfo  6^6.  parlando 
d'un'  erba,  che  nafce  nelle  pianure  a  piedi  del  monte  Tmolo,  e 
del  Partenio,  nelle  quali  pafcolavano  numerofe   razze  di  cavai  li, 
foggiunge  -Asl  àvT\M  (idi  K«Jr/3oy  ;  dove  bifogna  intendere  non  del- 
le forgive  ftefle  del  Caiftro,  il  quale  nafceva  molto  più  in  fopra, 
ma  di  altri  fonti,  che  fecondo  l'autorità  di  Plinio  recata  di  fo- 
pra in  numero  grande  entravano  nel  Caiftro. 

(5)    'A<nj>  iV  XdiAÙn  Kecùrg/'*  cinipi  ptiSpec  .  Omero  Iliad.  lib» 
II.  v.4do. 
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dava  a  fcaricarfi  nel  mare  :  irrigando  una  parte 
della  Frigia,  e  di  quel  paefe,  che  fu  detto  ne' più 
antichi  tempi  Mifia,  e  Lidia  ,  indi  Jonia  ,  e  final-* 
mente  ne'  tempi  delF  Imperio  Romano  Afia  ,  re- 
gione copiofa  forfè  più  d'  alcun  altra  di  nobili  ,  e 
illuftri  citta  .  Ma  tra  poeti  grandiffima  è  la  fua 
fama  a  cagion  de'  Cigni ,  uccello  ,  che  fenza  aver 
fatto  mai  altro,  che  gracchiare  con  voce  rauca,  e 
ftridente  (  <^  )  ,  chi  fa  per  quale  ftrana  e  infolita 
fortuna  è  flato  da  antichiflimo  tempo  facro  ai  poe- 
ti,  ed  ha  goduto,  e  gode  ancora  l'onore  d'eflere 
ftimato  dolcifllmo,  ed  armoniofo  cantore  .  Abbon- 
dantifTime  oltre  ogni  credere  furono  le  acque  del 
Caiftro  di  Cigni ,  come  quelle  ,  che  fcorrendo  per 
paefe  pianiflìmo  (lagnavano  in  molti  luoghi ,  e  da- 
vano agio  a  quello  uccello  amante  d' acque  palu- 
flri  d'  abitarvi  con  piacere  ,  cosi  come  nel  vicino 
Meandro  .  Quindi  badò  dire  Cayftrius  ales  per  in- 
tendere un  Cigno ,  e  le  fue  acque  ancora  divenne- 
ro facre  alle  Mufe  ,  e  Cigni  del  Caiftro  fi  differo 
metaforicamente  i  Poeti . 

Dal  fiume  ebbe  nome  il  campo  Caiflrio  ram- 
mentato da  parecchi  geografi  .  Cominciava  quefto 
alle  radici  del  monte  Tmolo,  e  fi  flendeva  verfo 
Oriente  nelle  parti  mediterranee  della  Frigia  Gran- 
de ,  confinando  co'  campi  Cilbiani ,  e  cogl'  Ircani, 
Strabene  allib.XIII.  Tp,  óip.  ToJ   itj  Kccu^piuvca  x£- 

OtXQm 

(6)  Vcdafi  su  quefto  punto  la  bella  dlffertazione  del  Sig. 
Morin  nel  Tomo  VII.  delle  mem.  dell'  Accademia  delle  Ifcr.  t 
belle  lettere  p>  519. 


(  vili  ) 

óix-oufxmp  ^  ,  7{^j[  X^opcii;  ìyov  cnnslcùow.  Eìtsc  td 'T/3- 
xwioif  T^i^loif.  Cayjìrìano  ttaque  Campo  ,  qui  medio 
loco  tnteT  mediterranea ,  &  Tmolum  incidi f ,  orientem 
verfus  conterminus  ejì  Ctlbianm  Campus  magnus  ,  C^ 
bene  habitatus  ,  agrique  ferpìlis  .  Se^uitur  HyrcaniuSi 
Campus.  Fu  per  la  bontà,  e  fertilità  fua  affai  ri^ 
nomato  .  Strabene  al  lib.  XIII.  pag.  6i6.  parlan- 
do de'  Campi  vicini  alla  Citta  di  Sardi  'TTo;t«mf 
%i  rn  iroK^  td  ti  ^ccp%icwoìf   Téhloif^  y[^  to  t^  "E/0|UOl; , 

TTg^/W,  Sardibus  fub/ectf  funt  Sardianij  H^rmi  ^  Cay-^, 
flrique  Campi  contigui  inter  fé  ^  omniumque  camporum 
optimi  :  la  quale  fertilità  nafceva  dal  limo  ,  che  vi 
fpandeva  il  fuo  fiume  ogni  anno,  come  lo  fteflb  giu- 
diziofifTimo  fcrittore  al  lib.  XV.  p.  (^p i. dice ,  foggiun- 
gendo  ^  <^  AgysrOa^,  oiroùiuì^  i<r\  tv,  ttìBIcc  ,  Ideo* 
que  vecte  a  fluviis  dicuntur    hi  Campi , 

Divenne  il  Cailtrio  parte  del  territorio.  Efefino  , 
quando  quella  ricca  ,  e  potente  Citta  lo  diftefe  ben 
dentro  nella  mediterranea  parte  dell'Afta  Minore .  Stra- 
bene ce  lo  fa  fapere  nel  lib.  XIII.  p.52o.  allorché  efa- 
mina  quale  delle  tre  Larifse  ,  che  erano  nell'  Afia 
fia  quella  ,  che  Omero  chiama  de'  Pelafgi  al 
libali.  dell'Iliade  verf.  (^'40.  TeJr^  %i  hoc^Tcroc  x(jÌllì) 
Tf\<;"E4picnocg  ón  reo  K^ocu^cJ^Tè^iw y  Iw  (pocn  toKiv  vTccp^jA 

{j\àXìiTcw  reo  "Il^'jÌKco  juaMoi' ,  f;  rri  ''^^piTco ,  Tocùtri^  yccp 
«xaToy  7(^j[  oyèotjKoi^Tòc  ^ii')(H  ra^'tsf,  ^r£  ÙtÒ  rol$  M?;c»(77i^ 
àV  77?  lùrroi  rwjjtiV  »  "E,(pì(noi  %'  ccu^iì^jiun^  v^ipov  ,  TroX- 
y\ì]V  T^j  Tiùv  yiiìòvwv ,  ovg  vvì^  Avhoùg  (puah ,  (XTi-nuoi''w , 
wr  a^'  tX-VTti  àv  )i  T  YliKa.<rywv  Acc^titck.  Htì  ,  kM'  ix.eìi'ti 
fA^Mo^.Ka^'  yccp  TrtV  (Aiv  Ò9  T?)  K,aure/ou/yi  Aocc4^<rt}i  a^eV 


i')(pfj.tv  nxyjìc^ov  lyjJ(ìO'p  ,  cJc  Iw  riti}  Wtc  :  T  erti  a 
Lar'tjfa  ejì  pagus  agri  Ephsjti  in  Campo  Ca/Jìrio  : 
quam  olim  fuijfs  urbem  ajimt  ,  &  habinjfe  tcìnplum 
Larijpei  Apollinis  ^  Tmolo  ^  quam  Epbcfo  vicintQreìTìy 
cum  ab  hac  abftt  CXXC.  fi  adi  a  (7) ,  Ò"  ?4eonibus  ideo 
adjcribi  pojjtf .  EphejVt  autem  pofìmodum  aneti ,  'mnU 
tum  vegionis  Meofiibus  ,  qui  mmc  Lfdi  nfurpantur  , 
abfluìenmt  :  ut  ne  hcec  quidem  ftt  Pelafgorum  Larij- 
fa  y  fed  ijìhctc  potius  .  Nullum  enim  de  Cayjìrinna 
Larijfa  habemus  certum  argumentum  ^  eam  tempore 
belli  Trojani  jam  fuijfe  . 

Quefta  Lariisa  è  di  nuovo  poco  apprefTo  no^ 
minata  da  Strabone  ,  e  forfè  iarà  quel  luogo  ,  in 
cui  fu  battuta  la  nolira  medaglia.  Egli  parla  d'u- 
na proprietà,  che  a  tre  Citta  dette  LariOe  rnaravi- 
gliolamente  era  comune,  e  dice  p. 621.  'lllov  %è  71  tc7$- 

Viucn  ,  v^j  T^iToi?  rrvd?  Oj»  0£rT?<,A/a  .  ccTTcwri<;  ydp  tto- 
roL}jÀyjji^ov  rh  Xw'/say  it^ov  ,  o'I  ,u>V  Jtto  rou  Y^uu^poUj 
oì  V  Ùto  tw  '  'Epuou  ,  o'i  V  ówó  Tou  Utj.'Hou .  PecuHave 
nliquid  omnibus  Larijfaeis  ufwvenit  CayjÌYianis  inqunm , 
Pbriconenftbus  ,  &  Thejjalicis  ,  quod  nimirum  ager 
eorum  ingefta  a  jluviis  terra  Jolet  integi  ^  id  faciunt 
Cayfler^  Hermus  ^  &^  Peneum .  Dalle  quali  autorità 
fi  fcorge  beniflimo  efìervi  ftata  oltre  al  Campo,  una 
Città  detta  ancora  Larifsa  Caiftrana,  giacché  delle  dif- 

B  feren-^ 

(7)  In  quefla  difìanza  (  come  in  apprefTo  io  dimofìro  )  è 
fcorfo  errore  de'  copifli  febbene  non  avvertito  .  Ha  da  tfllere  di 
CCLXXX.  fìadj  ,  o  fia  XXXV.  miglia  Italiane  a  un  di  preiTo. 
Dilìanza  non  piccola ,  e  che  fa  conofcere  la  potenza  degli  Efefii 
ben  grande  con  un  così  vaflo  territorio.  E  bifogna  avvertire  ei- 
fere  divenuto  territorio  d'  Ekio  tutto  il  Campo  Caiilrio  :  Così 
Stefano  Bizantino  ci  fa  fapere  :  Cayfirius  campus  Epk-Jìx. 


ferenti  maniere  ,  come  i  geografi  antichi  pronunziano 
cjuciio  nome,  elicendola  alle  volte  Caiftra,  altre  vol- 
te Caiftrana  ,  altre  Caiftriana  ,  altre  finalmente  Cai- 
flrena  ,   non  è  da  tener  conto  . 

Ma  qui  farà  neceffario  fciogliere  una  difficolta, 
che  nalce  da  due  luoghi  di  Strabene  sfuggiti  a  cre- 
der mio  agli  occhi  de  critici  ,  e  che  non  farà  né 
inutile  ,  ne  difpregevole  il  reftituire  alla  vera  lezio- 
ne .  Egli  al  iib.  IX.  p.  440.  enumerando  undici  diverfe 
citta  appellate  Lanfie  nomina  prima  xa/  "EpiTia, 
AocpiTTì]  Larijlfa  Epòefia /mdìÌQ  Pietre  Lariflee  lonta- 
ne cinquanta  ftadj  fopra  Mitilene  per  la  via ,  che 
conduce  a  Metinna:  pofcia  un'altra  Lari  (Fa  nell'At- 
tica :  e  fiegue  mdi  noci  ru)-.'  T^pcc?<hrj}v  %ii^ouTc<.  xcJpj 
rpixy.o-JTcc  <^cchiO'J^  UTsp  r?;?  YloKsu)?  Ìti  Kaò'r/SOL»  Tihiou 
tlcc  Ti}?  fjLiToyccicc^  \ovr())v  nocra  ro  ri]<;  l7-ohpoutì$ 
M?;t,ogV  lipói' ,  ò^olccD  rijif  OsV;:? ,  x.o(l  r})i>  àpcTìyj  'lyouTcc 
tT)  l^ptU.oc^rì  KocpiTTy)  x-cci  yecp  L  ii'^po?  ,  /.ai  u^jtìKo' 
(puroc  :  ed  uri  altra  ,'  chs  è  Villa  lontana  trenta 
fiadj  da  Traili  di  fopra  ad  ejfa  Città  nel  cam- 
po Cai/trio  ,  e  propriamente  nella  parte  mediter* 
ranea  per  la  via  ,  eòe  va  al  tempio  della  madre  I/o- 
dromo  :  la  quale  Larijfa  fi  rafsomiglia  per  fiao  ,  e 
bontà  di  terre?io  alta  Lari/sa  Cremafìe  ,  efsendo  del 
pari  ti  Juo  terreno  ben  irrigato  ,  e  piantato  di  viti. 
Pare  adunque  ,  ed  affai  chiaramente  effervi  (late 
due  Lariffe  ,  ed  altra  effer  ftata  la  Lariffa  Efefia 
dalla  Caifìrana  :  cola  difficile  a  conciliare  con  ciò 
che  Strabene  ifteffo  al  Iib.  XIII.  p.  620.  citata  di 
fopra  avea  detto  d'  efsere  ftata  conquiflata  dagli 
Efesj  la  Larilsa  Caiftrana  ,  e  perciò  divenuta  iud- 
dita  j    e    dalla  grandezza  primiera   decaduta  efserfi 
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detta  Efefia  .  Q^uindi  io  tengo  per  fermo  ,  c!ie  fi 
abbia  a  fcioglier  quefto  nodo  con  dire,  che  in  Stra- 
bone  fieno  fiate  intrufe  le  voci  antecedenti  /.al  n  E:ps- 
(Acc  Accpicr(ra  da  qualche  ignorante,  il  quale  fapen- 
do  eflfervi  una  LarifTa  Efefia  ,  né  fentendola  qui 
tra  le  tante  nominare  (ignorando  forfè,  che  quel- 
la, la  quale  dicevafi  LarifTa  Caiftriana  ,  avea  mu» 
tato  il  nome  in  Efefia),  pofe  al  margitie  quefle  pa- 
role ,  che  dal  margine  faltarono  nel  tefto  .  Ne  mi 
pare  verifimile,  che  nello  fleffo  campo,  e  in  pie- 
ciola  diflanza  di  luogo  vi   fofTero  due  Larifle  . 

Ma  ecco  conviene  fcioglier  un  altra  difficoltà, 
nafcente  dallo  fteffo  Strabene,  il  quale  dicendo  al  libo 
XIV.  p.  5(53.  che  ^^  Traili  a  Magnefia  sul  Meandro 
v'erano  ffadj  CXL. ,  e  da  Magnefia  :.d  Efefo  CXX., 
che  è  la  via  piti  dritta  e  più  breve  ,  la  LarifTa 
Caiflriana  pofla  trenta  fladj  fopra  Traili ,  verrebbe 
a  trovarfi  lontana  non  cento  ottanta  fladj  da  Efe- 
fo ,  quanti  era  lontana  1'  Efefia  al  dir  di  Strabene 
ma  ducento  novanta  .  Sicché  quella  dilcordia  dì 
fiti  confermerebbe  l'efiftenza  dì  due  Larifse  cento 
dieci  fladj,  e  non  più,  vale  a  dir  quattordici  mig,lia 
in  circa  lontane  tra  loro  .  S'  io  dovefil  dire  il  mio 
fentimento  ,  io  credo  ,  che  nel  pafTo  di  Strabone 
p. ^20.  citato  di  fopra,  dove  fi  dice  LarifTa  lonta- 
na da  Efefo  foli  CLXXX.  fladj,  vi  fia  fcorfo  erro- 
re ,  fi  debba  aggiungervi  un  cento  di  più  ,  e  leg- 
gere CCLXXX. 

Ciò  fi  conferma  da  varie  e  tutte  forti  con- 
getture .  Primieramente  efìendo  il  monte  Tmolo, 
e  i  fottopofli  campi  Caiflrani  più  lontani  da  Efefo 
che  non  la  Cuta  di  Traili  ,  non  potea  LarifTa  ef- 
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fer  lontana  foli  CLXXX.  flacij ,  vale  a  dir  XXII.  miglia. 
In  icccndo  luogo  il  dirli  da  Strabone  ,  che  quefta 
LariiTa  era  lontana  da  Efcib  ,  e  lolo  nell'  ingran- 
dimento fuo  tu  foggiogara  ,  e  diftrutta  ,  e  che 
lofTe  abitata  anticamente  da  Meoni  dilcacciati  dagli 
Efes) ,  non  s'accorda  con  una  vicinanza  tanto  grande  ; 
onde  farà  fempre  vero  effervi  errore  nel  numero  , 
e  m  vece  di  CLXXX.  doverfi  legger  CCLXXX.  , 
diilanza  ,  che  combina  coli'  altra  colla  fola  difpa- 
rita  di  dieci  ftadj,  o  fia  di  poco  pi  ìi  d'un  miglio, 
varietà  difprezzevole  ,  e  forfè  nafcente  dall'  elfer 
Lariffa  alquanto  per  traverfo  a  Traili  rifpetto  ad 
Efefo  .  Qiiefto  piacemi  aver  detto  per  illuftrare  la 
Larifsa  Caiftrana  5  e  per  dimoftrarla  non  diverfa  dall' 
Efefia  :  perchè  efsendo  efsa  il  folo  luogo  di  tutto  il 
Campo  Caiftrio  ,  di  cui  ci  fia  pervenuta  memoria  , 
e  verifimilmente  efsendofi  ivi  battuta  la  medaglia, 
non  era  da  trafcurarfi . 

Refterebbe  ora  a  vedere  fé  vi  fia  flato  nell' 
antichità  ,  e  tra  i  Caiftrani  luogo  ,  e  città  parti- 
colare detta  Caiftro  ,  o  almeno  Campo  Caiflro  .  Non 
è  una  tal  cola  neceffariamente  congiunta,  e  concate- 
nata  al  mio  lilituto  ,  ed  a  ciò,  che  mi  fono  pro- 
pollo dì  dimoftrare  ;  giacché  io  farò  più  diilefa- 
mente  di  qui  a  poco  vedere  ,  che  per  poterfi  una 
moneta  attribuire  ai  Cailfrani  non  è  neceffario  , 
che  ha  quello  nome"  d'  una  particolar  citta  ,  ba- 
cando, che  fìa  d'una  regione  popolata,  e  potente, 
ed  in  qualche  iua  parte  riguardevole.  Ora  però  vo- 
glio dire,  ciocché  fu  tal  propoli to  io  fento.  Primie- 
ramente io  lìimo  ,  che  una  forte  pruova  d'  efiervi 
(lato  luogo  cofpicuo  dell'  Afia  j   che  fi  diceffe  Cai- 
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flrano  fia  appunto  il  trovarfi  detti  Caiflrani  i  Cani" 
pi  .  Rare  volte  avviene  ,  che  il  nome  d'  un  con- 
tado fi  diftacchi  da  quello  della  Tua  citta  ,  ed  in- 
nurnerabili  elempj  fi  pofTono  addurre  di  fiumi , 
che  hanno  avuto  comune  il  nome  colle  città  ba- 
gnate dalle  loro  acque  ,  e  co'  campi  irrigati  da 
efife  .  E  per  nominarne  qualcheduno  tra  gl'infiniti, 
Gela  5  ed  Alefa  nella  Sicilia,  da'fiumi  luUe  rivede* 
quali  erano  porte,  cliiamaronfi.  Onde  Silio  al  lib. 
XIV  V.  2ip  enumerando  le  citta  della  Sicilia: 

Venh  ah  nmne  tvahens  nomen  Geìa^  njentt  Halefa^ 
E  Virgilio  nel  III.  lib.  dell'Eneide  al  verfo  202. 
Apparet   Camarina  procul  campique  Geloi  , 
Immani fque  Gela  fluvit   cognomine  d't^la. 
Dove  fi  vede  appunto  come  ne'Campi  Gaiftrani ,  i 
campi  Geloi  ,    la  citta  ,    e  il  fiume  aver  comune 
il  nome.  Aggiungerò  a  quefti  gl'Imerefi  detti  cosi 
dal  fiume  Imera,  e  gli  Adranitani  dal  fiume  Adra- 
no  .  Perchè  io  non  m'  indurrò  mai  a  credere ,  che 
quelli   ultimi  lo  abbiano  derivato    dal  vicino    tem- 
pio d'  Adrano  celebratifilmo    nell'  antichità   per  gli 
oracoli  5  e  per  lo  fuperftiziofo  nutrimento  datovi  a 
più  di   mille  cani  ,    mentre  fcorrendo  per  la  detta 
citta  il  fiume  Adranio  ,  ed  efTendo  verifimile  ,  che 
il  nome    del  fiume    fia  più    antico    afiai   di   quello 
del  tempio  ,    io  laro  Tempre  portato  più  a  crede- 
re, che  il  tempio  toglieffe  il  nome   dal  fiume,  che 
non  che    lo  defie  ,  e  lo  fiefib  dirò  della  citta  (8) . 

Nel 


(8)     Un    forte   argomento  d'  efTerfi    Adrano   detta  così  dal 
fiume  piuttoflo  ,  che  dal  tempio  è  per  me   il  vedere   che  in  su 
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Nel  noftro  Regno  Sarno  citt'a  non  lontana  da  Na- 
poli ebbe  il  nome  dal  fiume  Sarno  ,  e  dallo  ftefib 
furono  detti  gli  abitatori  Sarrafti;  ond'  ebbe  a  di- 
re Virgilio  nei  II.  dell'Eneide  al  verf.  738. 

Savrafìes  populos ,  &  qua  rigat  aquora  Sarnus, 
Buxento    (  qualunque  fofTe  il  fito  pur  troppo  con- 
traftato  ,  e  forfè  finora  ignoto  di  quefla  citta  delia 
Lucania)  fu  al  dir  di  Strabone  al  lib.  VI  p.  253.  non 
folamente  nome  della  citta  ,    ma  anche  nome  del 
promontorio,  del  porto  ,  e  del  fiume.  Mi-ry.  %ìY[oc* 
7\iViipov  Hu^aV   ux.poc^   TÙ  7\iariv  ^  lù  Torcty.ó^ .   E'V  yàp  r 
Te/wif  oroy.cc  .    Ma  non  fi  finirebbe  mai  fé  tutti  gli 
efempj  di  cofa  fomigliante  fi  volefTero  rapportare  . 
Niente  dunque  è  più  verifimile   quanto  che  il  fiu- 
me Caiftro,  onde  ebbero  il  nome  i   campi,  lo  avef- 
fé  dato  anche   a  qualche  luogo   di  quella  pianura  . 
In  fecondo  luogo  mi  valerebbe  l'autorità  di  Se- 
nofonte 5  per  dimoftrare  manifeflamente  eflervi  fia- 
ta a    fuoi   tempi  città  detta  Caiftro  .  Ma  in  que- 
flo  autore  io  fiimo  fcorretto  il  tefì:o  ,  come  appref- 
fo  dirò  5  febbene  a  niuno   de'  critici  fia  caduto  fot- 
te gli    occhi   finora    .    Senofonte   al    lib,   I.    della 

fu  a 

le  loro  medaglie  gli  Adranitani  ufano  coftantemente  mettere  per 
fimboli  l'anguilla,  pefce  abondantiflimo  nel  loro  fiume,  il  gran- 
chio fiumano  ,  o  altro  pefce  del  loro  fiume.  Secondo  le  ofTerva- 
zioni  dell'incomparabile  Spanheim  ,  quello  nafce  (empre  da  cul- 
to preftato  ai  fiumi  come  a  deità  fondatrici  ,    o  benefattrici  del- 
la città  (  quale    era  la  ruperdiziofa  maniera  di  penfare  dell'an- 
tichità ).    Ma   ci  tracio   quefta   deità    d'  Adrano  ignota  agli  eru- 
diti tutti  o  è  il  fiume  fielTo  ,  o  è  qualcheduna  delle  deità  mag- 
giori, che  dal  fiume,  e  dal  fito  prende,  non  altrimenti  che  Gio- 
ve Ammone  ,  Apollo  Ciarlo  ,  Venere  Ericina  ,  e  Pafia  ,  il  Tuo 
particolar  nome .  Sempre  perciò  farà  vero  derivar  dal  fiume  ,  o 
direttamente  che  fiefi  ,  o  indirettamente   il  nome  della  Città  di 
Adrano . 


(  XV  ) 
fila    bella   opera    intitolata    Ja    Salita   di  Ciro,    de- 
fcrivendo    la    marcia    deli'  efTercito  di    Ciro  il    gio- 
vane ,    e    de'    diecimila   Greci   ,   che    lo  accompa- 
gnarono ,    narra  ,    che    dal     luogo    detto    Ki/^a^aci^y 
clyopcc    in    tre   giornate    giunfe     ad  una  citta   chia- 
mata KauTpou  TTihlov  Campo  Caiftrio  .  'Ei^r^DGsi'  gfs- 
AauVe-;   rf^Wp.cIu?    Tpeig  TapccTocyyocg  r^.dxoi'rcc   e^V  Kau- 
s-pou  TTÌlloi'  ,  ttÓXiì^  oUQVfj.Lw  ,  Inde  Co/ìris  tri  bus  fri- 
ginta  paraj^ugas    ad    Cayflrì    Campum  urbem  incolti 
frequentarti   progreditur  .    Viene    con    quefta  autorità 
dimoftrato    efiervi    flato    luogo  chiamato   Caiftrio  , 
o  più  tofto  Campo  Caiftrio  ,  ficchè   la  citta  ftefTa 
fi  nominaffe  Campo  Caiftrio,  come  anche  a  dì  d'og- 
gi molte  Citta  e  terre  diconfi  Campolanto  per  ca» 
gion    d'  efempio ,    Campofranco  ,    Campolieto    &c. 
Non  mi  pare  d'alcun  momento  l'opporre,  chequi 
abbia  Senofonte  taciuto  il  nome  della  citta  ,  e  deb- 
bafi   il  tefto   fpiegar   cosi  :   avendo   Ciro  in  tre  mar- 
ce fatte    trenta    parafanghe   giu?ìfe    nel  Campo   Cai>- 
Jìrio  ad  una  città  popolata  .    La    folita   maniera    di 
elprimerfi   di  Senofonte    efclude    quefta    interpreta- 
zione. E'fuo  coftume  dopo  aver  nominata  la  città, 
donde  pafsò  l' efercito  di  Ciro ,  dire ,  ch'ella  era  to- 
À/c  oDinaivri  ,    e  forfè  con  ciò  non  vorrà  intendere, 
che  fcTe  molto  popolata  ,  ma  diftinguerla  fempli- 
cemente  dalla  deferta  .  Ma  fortiflìma  è  la  difficol- 
tà, che  nafce  dalla  diftanza  de'luoghi  ,   e  dalla  grande 
difcordia  delle  mlfure,  e  tale,  che  ha  ridotto  gl'in- 
terpreti di  Senofonte  a  foftenere  effere  quefto  Cam- 
po Caiftro  totalmente  diverfo  dal  già  rammentato 
di  fopra .  In  fatti  la  defcrizione  della  marcia  è  la 
feguente.  Ciro  partì  da  Sardi,  e  perla  Lidia  in  tré 
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accampamenti  percorfe  XXII  parafanghe   giunfe  al 
Meandro  :    indi  per  la  Frigia  fatte  Vili  parafan- 
ghe in  una  marcia    pervenne  a  Coloffi   citta  gran- 
de ,  ricca ,  e  popolata .  Da  Colofli  in  tre  altre  mar- 
ce avanzando   XX  parafanghe  arrivò  a  Celene  cit- 
ta pofta  dove  il  fiume  Marfia  entra  nel  Meandro. 
Di  la   fatte  X  parafanghe    in  due   marce    entrò  in 
Pelte  .    Da   Pelte    in  due  accampamenti    fatte  XII 
parafanghe  fu  al  Mercato    de  Cerami    ultimo  luo- 
go della  Mifia  ,    e  da  cotefto  luogo    in  tre  marce 
avanzando   per  XXX  parafanghe    giunfe    al  Campo 
Caiftro  .  Sono  adunque  da  Sardi  al  campo  Caiflro 
CH  parafanghe,  vale   a  dire  tre  mila  ,    e  feffanta 
fladj;  diflanza  fterminatamente  maggiore  di  quella 
de' Campi  Caiftrani ,  e  della  LarilTa  Efefia  ,  i  quali 
luoghi  non  erano  lontani  da  Sardi  altro,  che  trenta 
fladj  o  poco  più  ;  giacché  Sardi  era  alle  falde  del- 
lo Tmolo  da  un  fianco  (5?)  ,  e  i  Caillrani  dall'al- 
tro .  Io  non  ho  potuto  ofTervare  la  differtazione  di 
Roberto  Forfter  illuftrante  la  geografia  di  Senofon- 
te inferita  ad  una  edizione  Inglefe   di  quefto  fcrit- 
tore  ;  ma  dalla  edizione  d' Oxford    del   1745.  fatta 
da  Tommafo  Antchinfon ,  nella  quale  evvi  un  indi- 
ce   geografico    tratto    dalle    ofTervazioni    del  Forfter 
ricavo  non  aver  egli  faputo  fcioglier  si  fatto  invi- 
luppo in  altra  guila  ,  che  col  iupporre  due  luoghi 

detti 

(9)  Sardi  citta  principale  della  Lidia  era  fulla  falda  fet- 
tentrionale  del  monte  Tmolo.  Plinio  lib.  V.  e.  29.  Lydia  cele- 
bratur  maxime  Sarditus  in  latere  Tmoli  mentis  ,  tjui  antea  Timo- 
lus  adpellabatur  .  Il  fiume  Paé\oio,  che  fcaturiva  dal  monte  Tmo- 
lo fcorrendo  per  mezzo  alla  Città  andava  a  bnttarfi  nelT  Ermo. 
Sulla  cima  dello  Tmolo  era  una  citta  dello  ftelTo  nome  ,  e  di 
là  fi  vedeano  alla  parte  di  mezzogiorno  i  campi  Caiftrani  irri- 
gati da  altre  fonti  forgenti  dallo  fteflb  monte  . 
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detti  egualmente  Campì  Gaiftri  :  fcioglimento  tan- 
to inverifimile  a  parer  mio ,  quanto  tacile  a  dare 
a  tutti  i  nodi  difficili  e  Icabrofi  .  Qpal  verifimi- 
glianza  che  vi  fofTe  un  luogo  detto  Campo  Caiftro 
la  dove  non  v'  era  fiume  di  tal  nome  ,  ma  n'  era 
lontano  tremila  ftadj  ?  Qual  verifimiglianza  che 
quefto  fecondo  Campo  Caiftro  fia  ftato  dimentica- 
to ,  e  taciuto  da  tutta  l'antichità,  fuorché  da  Seno- 
fonte folo  ,  mentre  1'  altro  è  cosi  celebrato  ?  Pro- 
porrò io  a  V.  S.  Illuftriirima  un  mio  penfiere  per 
emendare  quefto  paffo  di  Senofonte  verifimilmente 
fcorretto  ,  e  non  dubito,  che  nommeno  per  la  no- 
vità fua  5  che  per  quello  ,  che  ha  in  fé  d'  affai 
plaufibile  e  verifimile  farà  per  piacerle  affai  .  In 
cambio  di  Ka^r/jS  tj^/W  tengo  per  fermo  ,  che  ab- 
bia a  leggerfi  K?r/3«  Trèhloi^  Campo  Cepr'to  ,  Ce- 
flro  è  un  fiume  della  Panfilia  ,  che  pigliando  origi- 
ne da'  confini  della  Frigia  grande  ,  e  della  Piffidia 
andava  a  buttarfi  nel  mare  poco  difcofto  da  Perge 
tra  idue  fiumi  Cataraóle,  e  Eurimedonte  (io).  Com- 
bina COSI  perfettamente  il  fito  delle  fonti  di  quefto 
fiume  colla  geografia  di  Senofonte,  e  col  fito  da  lui 
affegnato  al  Campo  Caiftrio,  che  non  mi  cade  alcun 
dubbio  aver  egli  parlato  del  Campo  Ceftrio,  e  non  del 
Caiftrio.  Non  permette  il  mio  iftituto^  ch'io  mi  trat- 

G  ten- 

ero) E'  il  fiume  Ceftro  da  molti  geografi  rammentato. 
Strabene  lo  nomitia  al  lib.XII.  p.  571.,  ed  al  lib.  XIV.  p  662. 
In  Tolomeo,  nel  medico  Nicandro  ,  ed  in  Plinio  fé  ne  trova 
memoria,  e  Pomponio  Mela  lib.  i.c.  14.  Deinde  duo  validijfimì 
fluvii  Cejìros^  &  CataraEìes.  Cejìros  navigari  facilis .  Hic  ^  quìa 
fé  prcecipitat  ita  diSlus .  L'eflcre  navigabile  il  Ccflro  fa  conofce- 
re  efler  egli  ben  grande,  e  per  confeguenia  di  lungo  corfo,  on- 
de non  dubito  corrifpondere  le  fue  fonti  col  fito  donde  pafsò 
Ciro  . 
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tenga  più  lungamente  a  dimoftrare  ciò  che  afleri- 
fco,  e  che  per  altro  divien  manifefto  col  femplice 
volger  gli  cechi  (u  qualche  carta  geografica  antica; 
ma  quando  ne  aveffi  il  tempo  ,  farei  vedere  ,  che 
Strabene  da  Efefo  (  citta  centoventi  ftadj  lontana 
da  Sardi)  fino  alla  Laodicea  della  Frigia,  che  fu 
detta  Koi'mni/^ocuuéJt]  combujìa  ,  la  quale  era  forfè 
un  centinaja  di  ftadj  più  occidentale  delle  fonti  del 
Ceftro  5  mette  per  appunto  la  diftanza  di  tre  mila 
ftadj  (i  i).  Ghe  poi  nel  tefto  di  Senofonte  fiano  fcorfi 
par;icc hi  errori  di  copifti ,  lo  conobbe  l'iftefib  For- 
fìer,  il  quale  nell'antecedente  nome  di  Mercato  de* 
Cerami  ,  notò  affai  accuratamente  doverfi  fcrivere 
de' Gerani,  popolo  rammentato  da  Plinio,  giacché 
Cerarne  era  luogo  della  Caria  ,  molto  dalla  mar- 
cia di  Giro  diftante .  Ora  è  frequentifflmo  ,  che  i 
copifti  ignoranti  di  geografia  ,  quali  fono  frati  per 
la  maggior  parte  ,  allorché  hanno  incontrato  qual- 
che nome  affai  fimile  ad  un  luogo  ad  elfi  noto  , 
hanno  prefuppofto  nel  tefto,  che  copiavano,  quel- 
r  errore  ,  che  non  v'  era  ,  e  volendolo  emendare 
r  hanno  commefso  ,  facendo,  che  i  nomi  de'  pacfì 

noti 

(il)  E' degno- d*  efTér  rapportato  tutto  per  intiero  il  paflTo 
^i  Strabene  per  notarne  la  maravigliofa  efatcezza  di  corri- 
.fpondenza  con  Senofonte  .  Al  lib.  XIV.  p.  665,  Quoniam 
z^cro  communis  quidam  via  trita  ejì  omnibus  ,  qui  ex  Ephs' 
fo  ver/us  orientem  iter  faciunt  :  eam  hic  quoque  conrmemora- 
mus .  \Ad  Qariira^  qui  Caria  ^  &  Phrygia  Umes  efi  ^  per  Magne- 
fiam  ^  Tralles  ,  Njifam  ^  Antiocheam  ,  via  eJì  D  CC  XL  JìaJio' 
rum .  Hinc  Phrjigia  :  ejì  ibi  per  Laodiceam  ,  Apameam  ,  Metropoliti^ 
&  Chciidonias  ad  montanorum  initium ,  qua  funt  Holmi  :  a  Qa- 
ruris  funt  Jìadia  circiter  D  CCCC  XX.  Ad  Tyriarium  vero ,  qui 
efi  Umes  ad  Lycaoniam  ,  per  P hilomelium  ,  pauìo  plures  quingentis. 
Deinde  Lyaconia  ejì  ufque  ad  Coropajfum  per  Laodiceam  Combu- 
jìam  D  CCCC  XL. 


(  XIX  ) 
noti  togliefsero  il  luogo  ai  meno  conofciuti  .  Re- 
fta  dunque  a  parer  mio  decifo  non  efservi  flato  al- 
tro Campo  Caiftrio  ,  che  quello  ,  che  era  tra  il 
monte  Tmolo  ,  e  il  fiume  donde  prefe  il  nome, 
nel  quale  potè  beniffìmo  efservi  paeie  chiamato 
Caiftro  ;  ma  non  efser  quello  ,  che  Senofonte  ram- 
menta ;  né  avere  quello  fcrittore  parlato  del  Cai- 
ftrio 5  ma  del  Ceftrio  . 

Ma  ficcome  ho  detto  di  fopra  quefta  quiftio- 
ne  fé  vi  fia  flato  o  nò  luogo  particolare,  che  por- 
tafse  il  nome  di  Caiftro,  non  m' interefsa  fomma- 
mente  .Non  è  nuovo  ,  né  ftrano  a  chi  è  verfato 
nella  materia  delle  medaglie  il  vedere  in  efse  i  no- 
mi non  di  citta  particolari  ,  ma  di  popoli  intieri: 
e  quello  ,  che  è  più  ofservabile  ,  ne  abbiamo  l' e- 
fempio  appunto  nel  popolo  confinante  a  i  Caiftra- 
ni .  I  Cilbiani  erano  gli  abitatori  di  un  Campo  di 
fopra  al  Caiftrano,  ed  in  tutto,  e  per  tutto  fimi- 
le  ,  vale  a  dire  egualmente  fertile  ,  e  ricco  di  nu- 
merofi  villaggi  ,  e  ben  abitati  .  Non  fi  trova 
memoria  in  tutta  l'antichità  di  luogo  particolare, 
che  avefse  un  tal  nome;  e  pure  molte  e  belle  me- 
daglie de  Cilbiani  fi  trovano  ,  anzi  ,  efsendo  flati 
dìvifi  in  Cilbiani  fuperiori  ,  ed  inferiori  (  fecondo 
fi  fa  da  Plinio  lib.V.  cap.zp.  )  fi  trovano  per  ap- 
punto medaglie ,  altre  ,  che  hanno  nella  leggenda 
KIABIANaN  THN  ANH  Cill?iam  di  fopra  ,  ed 
altre  che  hanno  KIABIANllN  TfìN  KATH  C/7- 
bìani  di  fono,  Ng  rapporta  il  diligentiflirrio  P.  Ar- 
duini  di  Giulia  Domna  dal  Mufeo  del  Re  di  Fran- 
cia, di  Trajano,  e  d'  Augufto  ,  ed  a  me  capitò 
nelle    mani   un   belliflìmo    medaglione    di   effi    non 

C     2  pub- 
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pubblicato  ,  che  fu  ftimato  da  me  proprio  ad  ar^ 
ricchìre  la  doviziola  raccolta  di  medaglie  Greche  , 
che  il  non  mai  abbaftanza  lodato  Signor  Canonico 
Mazzocchi  pofTiede.  Ha  quello  nel  dritto  la  tefta  d'An- 
tonino colla  leggenda  ATT.  KAI.  M.  ATP.  ANTO- 
NEIN,  e  fotro  OC.  Nel  rovefciofi  vedono  tre  jnfegne 
militari  ,  delle  quali  quella  del  mezzo  ha  i' aquila  in 
cima  con  una  corona  nel  becco.  Intorno  vi  fi  legge 
Eni.  APX.  ATPH.  AIONTCIOT.  K.  METPOAa 
POT  :  e  fotto  nell'eiergo  KIABIANHN  T^N  ANa 
fotto  gli  Arconti  j^urelio  Dionifto ,  e  Metrodoro .  De 
Cilhìani  fuperìori  :  e  quello  trovarfi  medaglie  cosi 
de'  Cilbiani  di  Sopra  ,  come  di  que'di  Sotto  mo- 
ftra  Tempre  più  manifefto  averfi  avuto  riguardo  al 
nome  de  popoli,  non  d'alcun  luogo;  perchè  quan- 
do anche  vi  fofse  flato  luogo  detto  Cilbio,  io  non 
crederò  mai,  che  vi  fieno  ftaù  due  luoghi  chiama- 
ti Cilbj  5  e  che  l' uno  fi  dicefse  Cilbio  di  l'opra, 
r  altro  Cilbio  di  fotto  .  Ha  troppo  d'  inverifimile 
^jina  tale  opinione  . 

.:  Che  fé  a  taluno  non  baftafse  quePc' efempio, 
e  quefta  fola  autorità  ,  ne  troverà  fubito  un'  al- 
tra facendo  un  pafso  più  innanzi  lenza  ul'cir  mai 
dalla  provincia  ,  ove  erano  i  Caiftrani  .  GÌ'  Ir- 
cani  abitarono  il  Campo  Ircanio  ,  che  dall'  eftre- 
mita  del  Cilbiano  andava  verfo  Oriente  acco- 
ftandofi  alle  fonti  del  Meandro  ,  ed  ai  confini  del- 
la Piffidia  ,  e  furono  colonia  degl'  Ircani  vicini  al 
mar  Cafpio(i2);  del  qual  campo  oltre  a  Strabone  ,  e 

Ste- 

(iz)  Ciò  è  atteftato  chiaramente  da  Strabone  El<:a  '^  'T^- 
xxyhii  TriS'ioi/ ,  Yìipaàv  ìirovo^cf.^ùixTUìv  ,  /^  ì'Koiv.a-ji  à.yixyhv<Twv  iKfiStv  , 
Scrjtùtur  Hyrcanius  campus ,  ^uem  fn  Perfx  nominaverc  a  colonìi 
ex  Hy  re  ani  a  eo  adduHis , 


^. 
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,Stefanò£iahche  parola  Livio  al  lib. 3 7.  (13).  D'efli  ra]^ 
portò  medaglie  colla  kggenda  TPKANHN  il  Tri- 
llano  ,  il  Patino  ,  e  Carlo  da  S.  Paolo  ,  e  le  cre- 
dettero appartenere  agi'  Ircani  del  Cafpio  con  ma* 
nifefto  e  grofsolano  errore,  il  quale  avvertito,  e  cor- 
retto dall'Arduino  (14),  non  refta  ora  più  dubbio ,  che 
gli  abitatori  del  Campo  Ircano  non  .furono  da  me- 
no de'CilbianL  ip^b^attere.. monete  in  onore  degl'Im- 
peratori .  A--^ray^XHG\^ .m  -.  ^4M 
E  venendo  ad  efempfj  di  popoli  più  viciiii  a 
noi  5  nel  noftro  Regno  lono  frequentiiTime  le  me-* 
daglie  che  hanno  nella  leggenda  BPETTIilN  ap-i 
partenenti  ai  Bruzj  ,  i  quali  pure  non  ebbero  al^. 
cuna  citta  che  fi  chiamafse  Brettia  (  come  con  grof- 
fo ,  e  vergognoib  abbaglio  afserì  il  Majer  nell'  il-? 
lucrarle  )  (i  5)  .  Sara  dunque  fempre  vero  che  la  no- 
... .   .                                                      :r  ftra 

(  f  r  Cr?)     CpnfuL  ,  .  .  .  cont'muis  itimribus  quinto ''dis  ad  Hyr-^ 
canum  campum  de  f cenci it .  •      .  '      <      , 

(14)  Nella  fua  òpera  Nummi  jìnttgui  illufl'rati  p.  178. 

(15)  Alle  medaglie,  che  portano  nome  d'un  Popolo  ,  e 
non  d'una  città,  particolare ,  conviene  aggiungere  quelle  de' Lu- 
cani, Sono  (late  quefte  finora  ignote  agli  eruditi,  né  dal  Majer, 
dal  Golzio  ,  o  da  altri  rapportate  ;  poiché  le  antichità  de/  no- 
flro  Regno  fono  (late  non  fen7a  vergogna  noftra  foverchio  tra- 
fcurate  .  Erano  cadute  fotto  gli  occhi  alcune  ,  che  hanno  nella 
leggenda  ATKIANHN,  che  davano  fofpetto  d'appartenere  ai  Lu- 
cani :  ma  non  fi  era  penfato  ancora  à  pubblicarle  .  Ora  il  Sig. 
Duca  di  Noja  nella  nobilifsima  raccolta  fua  delle  monete  appar- 
tenenti alle  antiche  città,  e  popoli  del  noftro  Regno ,  ne  pofsicr 
de  molte;  altre,  che  hanno  la  lopraddetta  leggenda,  altre  con 
quella  di  AOTKIANriN  ,  ed  altre  finalmente  con  quella  di 
LOUKANOM  .  Nelle  figure  ,  nella  grandezza  ,  e  ne'  conj  fi. 
raflomigliano  in  tutto,  e  per  tutto  alle  Brettie  ;  onde  non  refla 
dùbbio  alcuno  effere  de'  Lucani .  Che  pei  i  Lucani  non  aveflero 
Città  alcuna  detta  Lucania  ,  è  (lato  affai  pulitamente  dimoftrato 
da)  dotto  Barone  Antonini  nella  fua  Opera  Tulle  antichità  Lu- 
cane ,  e  feiolta  la  difficoltà  nafcente  da  Paolo  Diacono  «  che  nel 

lib.v. 
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ftra  medaglia  poffa  appartenere   ai  Caiftrani,  fenza 
che  vi  fofie  luogo  precifo  cosi  chiamato . 

Ma  fi  potr^  forfè  opporre  da  alcuno ,  che  quando 
agli  abitatori  delle  fponde  del  Caiftro  apparteneffe  la 
medaglia  fi  leggerebbe  KATGTPANnN  non  già 
KATCTANaN.  A  quella  difficolta  fi  pofTono  da- 
re molte  5  e  tutte  forti  rifpofte  ,  che    la  fciolgano. 

Primieramente  è  noto  quante,  e  quante  volte 
fulle  medaglie  febbene  indubbitatamente  apparte- 
nenti ad  un  popolo ,  fi  legge  il  nome  di  elfo  diverfa- 
mente  fcritto  da  quel ,  che  negli  fcrittori  trovafi  ,  e 
nel  frequente  noftro  parlare  è  ulato.  Ciò  è  comu- 
niflìmo  .  Bafta  rivolger  gli  occhi  fulle  medaglie  dei 
Regno  noftro  per  convincerfi  di  ciò  .  Velia  citta 
illuftre  della  Lucania  era  dagli  antichi  chiamata 
"EXecc  y  ed  il  fuo  popolo  Eleate  ,  e  pur  nelle  fue 
medaglie  non  fi  legge  già  EAEATHN ,  ma  fibbe- 
ne  TEAHTÓN  con  quefto  di  più  ,  che  quando 
negli  fcrittori  trovafi  detta  TiKicc ,  la  voce  è  fcritta 
con  due  £  piccoli  ,  e  pure  nella  medaglia  il  fecon- 
do è  fempre  un  H  .  Ma  v'è  di  più.  In  una  fua 
medaglia  d'  argento  nella  quale  dall'  una  parte  ve- 
defi  una  mafchera  con  chioma  pofticcia  (  rara  cofa 
in  il  fatte  medaglie  ,  le  quali  hanno  fempre  te- 
ila  di  deità  o  mafchile  ,  o  femminile ,  e  non  mai 
una  mafchera),  e  nel  rovefcio  un  leone  ,  folito  firn- 
bolo  di  Velia  con  un  aquila  fopra  ,  le^gefi  fotto 
fcritto  TEAHTEHN  con  infleffione  dì  Dialetto  ]o- 
nico  tanto  più  ftraordinario ,  quando  fé  s'  eccettua 

Na- 

lib.V.  cap.  2.  dice:  Gelava  regio  Lucania  ejì  ab  oppilo  hujusno- 
minis  fic  dicla  :  autorità ,  che  diniofìra  1'  ignoranza  di  que'  tem- 
pi icnza  far  pefo  alcuno. 


(  XXIII) 
,  Napoli  nelle  altre  citta  Greche  noftre  il  più  co- 
mune Dialetto  è  il  Dorico  .  Qpefte  varietà  adun- 
cjue  ,  ficcome  dall'  una  parte  non  pofTiamo'  render- 
ne raggione  alcuna^  cosi  non  ci  hanno  da  far  me- 
raviglia ,  ne  portare  a  fondar  nuove  citta  per  afsegnar 
loro  quelle  medaglie,  che  aveficro  cofa  infclita ,  o  ftrana 
nella  leggenda  .  Napoli  anche  effe,  dagli  Icrittori 
Greci  non  è  mai  chiamata ,  che  Ngaro/Nj^  j  e  puire 
nelle  medaglie  non  fi  trova  NeaTroA/TM^ ,  tìra  Tempre 
NEOnOAlTniSr,  o  NEOnOAlTH^  .  Te-ate  nei« 
le  medaglie  è  fcritto  TIATI .  Teamtm^2i  TLAKO.I 
Sueffa  fa  SUESANO  eoa  una  S,  t 

Refta  dunque  a  parer  mio  chiaramente  «limoftra^ 
to  non  efler  maraviglia  ,  fé  nelfla.  legenda  in    vece  di 
KATCTPANaN  vcggafi  KATCTANnN..QualuiiH 
que  fiane  la  cagione  quelle  varietafoao  fiequemilTiEoe:. 
fia  che  ad  ogni  popolo»  piacefTe  raettejre  il  nome  fuo  fui* 
le  medaglie  con  quella  infleffrone^  cliel  Dkletto  fuo* 
volgare  ,  e  proprio  le  dava;  o  fi'a,  che  per  un  ri* 
fpetto  verfo  l'antichità  s' adoperafife  la  maniera  an- 
tichiffima   di  pronunziare   quel   tal  nome,   diverfa 
perciò    dalla   corrente    ufaira   da.  geografi  ,    e  dagli 
autori  .    Ma  oltracip.  non  è,  certo  ,  che  gli  abita- 
tori de'  Gaiftrj  Campi  fi  diceffero  Gaiftrani,.  e  noit' 
Caiflani,  potendo  beniirtmoiaqueft' ultima  manie^ 
ra  efierfi  chiamati  .    Non  ferapre  i  nomi  ,  che  da 
un  altro  derivano  ne  ritengono  tutte  le  lettere,  ba- 
filando  ,  che  ne  abbiano   le  principali  ;    e  noi  ab- 
bram  veduto  di  fopra  Sarvajìt  detti  i  popoli  abita- 
tori delle  rive  del  Sarno  ,  e  non  Sarnajìi,  Il  qua- 
le efempio    è  propriiflimo    ad  illuftrare    il  noftro  : 
perchè  ficcome    per  raddolcire  la  pronunzia  quefti 
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popoli  in  vece  di  Samafli  fi  fono  eletti  SavraJIT ^ 
così  i  Caiftrani  fi  faranno  forfè  detti  Caiftani .  An- 
zi a  volerfi  oftinare  ,  fi  pofTono  addurre  forti  con- 
getture ,  che  Caiftani  veramente  effi  fi  diceflero  : 
la  quale  è  la  feconda  ,  e  più  forte  rifpofta  a  pa- 
rer mio   alia  oppofizione  • 

E  veramente  la  voce  Caiftro  prende  la  fua 
etimologia  dalla  Greca  xa/w  ,  bruggio  ;  ne  è 
quefta  etimologia  capricciofa  ,  o  fatta  da  moder- 
ni ,  come  tante  altre  ,  che  dall'  Ebreo,  e  dal- 
le lingue  Orientali  ,.  fecondo  è  la  moda  corren- 
te 5  fi  tirano  cogli  argani  :  ma  anzi  è  di  Stefano 
Bizantino  (i(5)  ,  ed  appoggiata  anche  fu  ciò,  che 
Strabene  ce  ne  addita  ,  perchè  è  noto  elTere  ftata 
tutta  quella  regione  danneggiata  dal  fuoco  de'  Vul- 
cani ;  onde  il  paefe  ifteflb  prete  il  nome  di  x^t^c- 
scExaUjLceVof  brugiato  .  Appunto  come  un  campo  del- 
l' Ifola  d' Ifchia  defolato  da  una  eruzione ,  fi  chia- 
ma al  dì  d'oggi  X Arfoj  ed  un  altro  alle  falde  del 
Vefuvio  ha  lo  fteflb  nome  .  Or  fé  dunque  è  vero, 
che  Caiftrio  fi  diceffe  il  Campo ,  quafi  voIefTe  dir 
jìrfo ,  quefta  lettera  P  ha  da  eflere  entrata  per  abi- 
tudine, e  corruzione  di  lingua,  giacche  tutti  i  de- 
rivati dal  verbo  xa/w  non  1'  hanno  ,  come  fi  fcor- 
ge  nelle  voci  jcau^os  ,  iyìtccu^o?  ,  ed  oKokccuto?  .  Sark 
dunque  affai  verifimile,  che  febbene  nel  volgar  lin- 
guaggio fi  diceffero   Caiftrani   i  popoli  per  volgar 

ma- 

S'ià  là  ep^fli'    mv  xtcmìiijii/vfAi'ypy    pt®f«J'    m'Ktìfnov  ,    iy.\tì<Tìi   .    Cayjìrius 
campus  Epkefite  ,  a  Cayjhio  fluvio  ita  nominatus  ,   c^ui  ex  eo  di' 
Bus  efl  j  guod  ccmhujìa  regioni  vicinusfluit  .Strahont  khhQne  non 
dichiari  quefta  etipiologia  ,    pure  così  accuratamente  parla  degli- 
effetti  de' Vulcani  in  quella  regione,  che  non  lafcia  luogo  a  du-' 
bitar£  della  bontà  di  e0a, 
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inaniera  ,  e  corrotta  di  pronunziare,  pure  volendo 
efli  battere  una  medaglia ,  in  quella  abbiano  polio 
il  loro  nome  primitivo  ,  e  dirò  cosi  ,  eruditamen- 
te fcritto.  Il  che  piacemi  comprovare  con  un  elem- 
pio  di  cofa   totalmente  conforme  .    Alle  falde    del 
noftro  Vefuvio  evvi  una  villa,  che  dall'efsere  pofta 
in  un  campo  defolato  dagl'  incendj ,  ha  il  nome  di 
S.  Giorgio  ad  Cremata  .    Ora  corrottofì   quefto  no- 
me ,  anche  i  più  dotti ,  e  puliti  parlatori  la  chia- 
mano S.Giorgio  a  Cremano:  pure  non  v'ha  dub- 
bio, che  in  un  monumento  pubblico  o  d'  ifcrizione, 
o  di  medaglia  ,  che  dovefie  quefta  villa  fare  ,  ella 
ii  chiamerebbe    ad  Cremata  ,    e    non    a   Cremano. 
Refta  dunque  ogni  difficoltà  fpianata ,  perchè 
tra  le  difficoltà  non  valuto  quella,  che  derivando  da 
xauro?  ,    doveflero  dirli  Cauftani  ,   e  non  Caiftani  ; 
mentre  ancorché  generalmente  il  dittongo  «u  fi  pro- 
nunci  au  ,   pure    è    cofa  notiffima   effere    1'  ufo    àà 
fciogliere  i  dittonghi  antichiffimo,  e  averlo  loftef- 
fo  Omero  a(fai  ufato  ,  e  appunto  in  quefta  voce  ; 
come  fi  può  vedere  nel  verfo  citato  di  fopra    alla 
nota  quinta  :   Donde    è  ,   che    i  Latini   fempre  di 
tre  fillabe  hanno  fatta   la  voce  Cayflrm  ,    e  Cay^ 
fter  .  Cosi  Virgilio  nel  lib.I.  della  Georg,  al  v.384. 
Jam  varias  pelagi  volucres ,  &  quce  Afta  cìrcum 
Dulcibus  in  flagn'n  rimantur  prata  Cayflrt, 
Ovidio  nel  V,  delle  fue  Metamorfofi  al  v.  38^. 
....   'Non  ilio  plura  Cayflvos 
Carmina  cygnorum  labentibus  audit  in  undis, 
E  Marziale  al  hb.I.  nell'Epigramma  54. 

Sic  niger  in  ripis  enat  cum  forte  Cayfìri 
Inter  Ledceos  ridetur  corvus  olores . 

D  Farmi 
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Farmi  avere  abbaflanza  difcorfo  della  leggenda 
della  noftra  medaglia  .  Ora  è  tempo  di  pafTare  a  ra- 
gionare delle  figure  effigiatevi  ,  dalle  tjuali  appari- 
rà fempre    piti  chiaro  avere  appartenuto    agli  abi- 
tarori  del  Campo  Caiftro  .    Vedefi  in  efTa  una  te- 
fta   glovenile   da  una  parte  ,    ed  una  lira    dall'  al- 
tra .  Chi  è  mai  quello  ,    che  non  fappia  ,    che  la 
lira  fu  inventata  in  una  citta  della   Lidia  chiama- 
ta Afia  pofta  ne' campi,  che  o  erano  gli  fleffi  Cat- 
ftrj   ,    o    confinavano    con    effi  ?     La    terra    Afia 
era  bagnata    dal  Caiftro  ,    e  polia  tra  il   M-eancto, 
ed  efTo  ,  o  fia  tra  Magnefia ,  e  Traili .  Quivi  fi  coia- 
vocavano  le  principali  citta  di  quella  regione ,  co- 
me Efcfo  ,  Magnefia,  Traili,  e  Nila  per  celebra- 
re   le    fefte    mufiche  famofe    per    lo    canto    Lidio^ 
giacche    cos'i    chiamarono   gli    antichi    una  foi-'te  di 
canto,  e  fuono  molle,  ed  eifeminato  inventato  da 
detti  popoli  .    Stefano  cosi  chiaramente  ce  lo  dice: 
AV/'ot   ttÓXì?    Auòloc?  Tocpu  TU)  T,ai>,\u)    zJ    'h   r^')(opùos 
Lpihr]    /.id'ccpoc  .     A/ta  città     ddla    Lidia    preJJ^o    allo 
Tmolo ,  nella  quale  fk   inve?itata  la  lira  a  tre  corde . 
E  chi  è  mai  quello  ,  che  dubitar  polTa  ,  che  così 
la  lira  ,    come  la  tefta  giovenile  ad  Apollo  fi  ap- 
partengano ?  A  queir  Apollo  fleffo  ,  che  col  cogno- 
me di  Giano    in  tanto  culto   era  tenuto  per  tutte 
le  citta  ,  che  il  Caiftro  irrigava  ,  e  le  vicine  anco- 
ra, ficcliè  al  dir  di  Plinio  nel  fuo  IV.  libro  al  ca- 
po 2p.  avea  egli  preffo  a  Colofone   un  tempio  cele- 
bratiffimo,  e  di  comune  acceffo  per  tutte  le  citta  del- 
la Joni  a   :    Ab  Ephefo    Mantejum    aliud  ColophonW' 
rum  ,    &    intus   ipja  Colophon  Halefo  affluente  .  /«- 
de  Apollinis   CUrii  fanum  .  A  quel!'  Apollo  fteflb , 

che 
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che  coftante mente  celebrato  vedefi  nelle  medaglie 
delerapoliti  di  Frigia,  de'  Filadclfj  ,  degli  Efesj  , 
de'Colofonj,  e  de' popoli  anche  più  vicini  a'Caiilra- 
ni,  vale  a  dire  de'  Tralliani ,  degli  Ipepeni  ,  e  de 
Tmoliti  .  Certamente  il  dottiffimo,  e  diligentiflimo 
Vaillant  nel  fuo  libro  intitolato  Numifmafa  Populo- 
rum ,  Ù*  Urbìum  Grasce  loquentìum  ,  n'ha  raccolte  di 
tutti ,  e  tutti  lembra  ,  che  gareggiato  aveilcro  a 
render  culto  ad  Apollo  . 

De'  lerapoliti  oltre  tante  altre  baftera  add ur- 
ne due,  una  battuta  all'Imperàtor  M.Aurelio  det- 
to il  Filofofo,  ed  un  altra  a  Marcia  Otacilia  Seve- 
ra moglie  dell'  Imperator  Filippo  ,  nella  prima  del- 
le quali  vedefi  Diana  Ef^^fia  co'  cervi  ,  ed  Apol- 
lo colla  lira,  avendo  per  leggenda  intorno  E4>ECinN 
KAI  lEPAnOAEITHN  OMON  .  Concordia  degli 
Efesia  e  dejerapolidj  e  nella  leconda  il  folo  Apol- 
lo in  abito  donneico  col  plettro  nella  deftra  ,  e  la 
lira  nella  finiftra  colla  leggenia  intorno  lEPAHO- 
AEITHN  de  Jerapoliti, 

De'  Filadelfj  balleranno  due  altre  una  battuta 
air  ifleffo  M.Aurelio,  ed  un  altra  battuta  a  Com- 
modo ,  nella  prima  delle  quali  vedefi  un  Tempio 
di  quattro  colonne  (  quello  fteffo  probabilmente  , 
che  da  Plinio,  e  da  Mela  vien  riferito)  con  Apol- 
lo dentro  in  abito  donnefco  ,  e  nella  feconda  Dia- 
na cacciàtrice  in  piedi  con  Apollo  ignudo  pari- 
mente in  piedi  ornato  de'  fuoi  attributi  colla  Itefla 
leggenda  intorno  ad  ambedue  EFII  ETFENETOT 
A.  4>IAAAEA.$»EnN  fotta  Eu gene  te  Arconte  deFila^ 
delfj  ;  febbene  il  P.  Arduino  nel  fuo  libro  intito- 
lato   Nummi  antiqui   illujìrati  dia  differenti  fpieghe 

D     2  a  quei' 
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a  queirA.4>IAAAEA4>EaN. 

Due  altre  ancora  de'  Colofonj  battute  una  a 
Trajano  Decio  ,  ed  un  altra  a  Treboniano  Gallo, 
nella  prima  delle  quali  vedefi  Apollo  ledente  in  abi- 
to donnelco,  che  ha  nella  delira  il  lauro,  e  nella 
iìniftra  la  lira  colla  leggenda  intorno  EHI.  DO.  AIA. 
aTTIKOT  KOA04>ONmN/o//o  Publio  Elio  Ar^ 
fico  de  Colofonj  ,  e  nella  feconda  il  fopradetto  Tem- 
pio di  quattro  colonne,  dentro  del  quale  ftaApoU 
lo  colla  fua  lira  ,  ed  avanti  al  medefimo  un  ara 
con  un  toro  ,  e  tredici  figure  togate  in  piedi  figni- 
ficanti  le  tredici  citta  ,  che  formavano  il  comune 
della  Jonia  con  intorno  EDI  CTP.  KA.  KAAAIC- 
TOT  lEPEP.C  lONON  K0A04)0NiaN  fono  il 
Pretore  Claudio  Callijìo  Sacerdote  de  Jonj  Colofonj'^ 
oltre  ad  altre  battute  ad  Erennia  Etrufcilla,  a  Vo- 
lufiano,  ed  altri. 

Ed  alla  fine  lo  fteiTo  confermafi  parimente 
da  due  altre  dagli  Efesj  battute  una  ad  Antonino 
Pio,  ed  un  altra  aMAurelio,  la  prima  con  Diana 
Efefia ,  ed  Apollo  dirimpetto  in  piedi  colla  leggen- 
da intorno  UEIOC  E4^ECIflN  Antonino  Pio  degli 
Efes/ y  e  l'altra  collo  fteffo  tipo  ,  ma  con  differen- 
te leggenda  E4>ECLQN  MIAECmN  concordia  de- 
gli Efesj  e  de'  Miley  intendendovifi  anche  OMO- 
NEIA  . 

Ma  pili  forte  divien  quefta  pruova  ,  fé  fi  ri- 
guarda ,  che  que'popoli  ,  che  più  vicini  furono  ai 
Caiftrani  più  degh  altri  ancora  furono  inclinati 
ad  onorar  Apollo  nelle  loro  medaglie.  Dall' Haym 
nel  voi.  I.  del  fuo  Teloro  Erittanico  tra  le  meda- 
glie  dell'  Imperio   Romano   portafi  un   medaglione 

di 
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di  Caracalla  ,  nel  rovefcio  del  quale  vedefi  Apol- 
lo nudo  con  pallio  ,  che  pofa  la  finiftra  fopra  la 
lira  fua  indivifibil  compagna ,  e  colla  deftra  corona 
un  fimulacro  di  Diana  Etefia  loftenuto  da  una  don- 
na in  piedi  veftita  con  tali  parole  intorno  EDI 
CTP.  T.  <Ì>A:  HPOnAnKlNOC  TnAinHNHN. 
fotto  il  PretoreT'tto  Flavio  Eropapiojie  degl'  Ipepeni  : 
di  quegli  Ipepeni  appunto ,  che  fituati  erano  poco 
lungi  dalla  corrente  del  Caiftro  per  teftimonio  così 
di  Strabone  ,  come  di  Stefano  ,  giacché  il  primo 
parlando  d'  Ipepa  fpiegafi  in  tal  modo  :  Ttcuttcc  %i 

TOXl?  ì<^  t  X.CCTÒi(^(JJ.VOl(T\V  CX.T0T6  Tu'stìXou  TTpOCT  TO  rèK.CCU'^pOU 

Tièm  Hypaepa  e  fi  oppi  cium  in  via  j  qua  defcenditur 
ex  Tmolo  ad  Cayflri  Campum  . 

VicinifTmii  agi'  Ipepeni  ,  e  per  confeguenza 
a'Caiflrani  dovettero  eflere  gli  Tmoliti,  o  piutto- 
fto  Melbtmoliti  ,  come  quelli  ,  che  abitarono  la 
cima  del  monte  Tmolo ,  e  lono  da  moltiflìmi  fcrit- 
tori  ,  e  fin  dallo  ftelTo  Erodoto  rammentati  (17)  . 
D'  eflì  evvi  medaglia  colla  tefta  di  Sabina  Àugu- 
fta  ,  e  con  Apollo  nei  rovefcio  rapportata  dall'Ar- 

D     3  dui- 

(17)  Erodoto  ne  fa  menzione  al  lib.  I.  e.  84.  Fu  poi 
quefta  citta  infieme  colie  vicine  abbattuta  da  quel  terribile  tre- 
muoto  ,  che  ai  tempi  di  Tiberio  defolò  gran  parte  dell'  Afia 
propriamente  detta,  e  perciò  da  tutti  gli  fcrittori  ,  che  di  que- 
fìo  funetì:o  avvenimento  ci  hanno  iafciata  memoria  è  rammen- 
tata. Da  Cornelio  Tacito  negli  annali  lib.ii.  cap.  47. .  Da  Eu- 
febio  nel  Tuo  Cronico  all'anno  V.  di  Tiberio  ;  e  da  Niceforo 
Callifto  al  lib.  i.  cap.  17.  della  fua  Storia  ;  e  nel  belliffimo 
piedeftallo  di  marmo  ,  che  ancora  fi  vede  in  Pozzuoli  innalzato 
alla  gloria  di  Tiberio,  che  le  afflitte  citta  riftorò  ,  e  foccorfe, 
vedefi  Tmolo  in  figura  d'un  giovane  con  ramo  d'  uve  in  ma- 
no alludendo  alla  fquifitezza  ,  e  celebrità  de'  fuoi  vini  .  Mefoti- 
molo  è  detto  da  Plinio,  e  da  altri  Timolo ,  ma  nelle  medaglie, 
e  nella  già  detta  baie  marmorea  è  fcritto  TMOLVS. 
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duino  p.  170.  Non  pare  adunque  più  conveniente 
il  dubitare  ,  che  o  fi  riguardi  la  pafTione  di  tutti 
lue'  popoli  per  la  Miifica,  e  1'  origine  da  effi  da- 
ta non  meno  alla  Lira  ,  che  alle  modulazioni  da 
loro  denominate  e  Lidie  ,  e  Frigie  ,  e  Jonie  ,  o  fi 
riguardi  il  culto  prelhito  ad  Apollo,  i  molti  tem- 
pi in  onor  iuo  innalzati  ,  le  feltivita  mufiche  fon- 
tuofamente  celebrate  ,  le  medaglie  colla  Tua  imma- 
gine, non  pare  dico  controvertibile  eflere  le  effigie 
della  noftra  medaglia  ,  vale  a  dire  la  Tefta  giova- 
nile ,  e  la-  Cetra  ,  affai  convenienti  ai  Gaiftrani . 

Ora  prima  di  terminare  piacemi  dire  alcuna 
cola  intorno  al  più  preciio  luogo ,  e  tempo,  in  cui 
fu  a  parer  mio  la  medaglia  battuta .  E  le  in  que- 
lla parte,  che  mi  rerta  non  potrò  avvalermi  di  co- 
si forti  pruove  ,  e  di  cos'i  validi  argomenti ,  come 
(le  la  paffione  non  mi  trafporta  ,  e  m'inganna  ) 
ho  fatto  finora;  pure  in  mancanza  d'ogni  altro  lu- 
me non  faranno  le  congetture  da  difprezzarfi  ,  co- 
me quelle  ,  che  nello  ftudio  delle  antichità  hanno 
il  loro  luogo  bene  Ipeffo  ,  e  fono  con  piacere  da- 
gli eruditi  alcoltate .  lo  penfo  che  in  LariHa  Cai- 
ftrana  foITe  la  medaglia  coniata  ,  ed  in  tempi  an- 
teriori a  quelli  d'  Augufto  per  le  feguenti  ragioni . 

Della  Larifta  Caifirana  ,  o  Efefia  ,  che  dir  fi 
voglia  ,  la  quale  fempre  una  fola  effere  fiata  par- 
mi  aver  di  lopra  affai  convincentemente  dimofira- 
to  ,  ci  ha  lafciate  Strabone  quelle  fole  notizie  al 
lib.  XIIL  nel  paffo  rapportato  di  fopra  p.  VllL 
Primieramente  d' effere  Ifata  Citta  confiderabile  af- 
fai tempo  innanzi  all'  età  fua  .  Io  fecondo  luogo 
d'aver  avuto    un  Tempio  di  Apollo,  detto  perciò 

La- 
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LarifTeo  .  In  fine  d'  effere  fiata  non  foggetta  agli 
Efesj ,  ma  libera,  e  da  altra  nazione,  vale  a  dire 
da  Meoni  abitata  ;  i  quali  poi  loggiogati  dagli  E- 
fesj  ,  perde  la  Tua  liberta  ,  e  popolazione  LarilTa  , 
e  divenne  piccolo  borgo  del  territorio  Efefino  .  Or 
tutte  quefte  notizie  ,  s'  io  non  m  inganno,  combi- 
nano maraviglioianiente  colla  noftra  twedaglia.  Per- 
ciocché in  primo  luogo  1'  etser  efsa  ienza  leggenda 
d'  Imperatore  da  forte  indizio  della  fua  aniichita 
fuperiore  al  tempo  d'  Augufto  ,  ed  il  conio  ,  e  la 
piccola  mole  lo  confermano  .  Ma  ci^ ., ,  che  mi  fa 
più  forza  egli  è  ,  che  pare,  efsere  ftati  i  Caiftrani 
ai  tempi  vicini  a  Strabone  afsai  meno  cofpicui  ^ 
di  quel  che  fofsero  un  tempo  ,  e  non  aver  forma- 
to popolo  da  fé  ,  ma  effer  foggiaciuti  agli  Efes;  ; 
onde  per  necelTaria  confeguenza  deriva,  che  non 
avrebbero  potuto  aver  I'  onore  di  coaiar  medaglie:. 
Ciò  fi  ritrae  da  molte  confiderazioru .  Si  dal  vede» 
re  che  mentre  tanti  e  tanti  anche  piccoli  ,  e  ap- 
pena conofciuti  luoghi  hanno  battute,  e  principal- 
mente nell'Afia  Minore  medaglie  in  onor  degli  Ali- 
gufti  ,  de'  Caiftrani  non  fé  n'  è  trovata  ijefsuna  fi* 
nora  .  Di  tutti  i  popoli  ,  che  circondano  queftq 
Campo  vi  fono  :  d' effi  non  già  .  In  oltre  è  cofa 
notabile  ,  che  nella  enumerazione  de  luoghi  deva- 
flati  dal  tremuoto  a'  tempi  di  Tiberio,  e  nel  pie*- 
deftallo  di  Pozzuoli  fi  nominano  fino  a  quindici 
luoghi  tutti  porti  intorno  intorno  ai  Campi  Cai* 
ftrani ,  e  tra  quefli  alcuni  d*  affai  piccolo  nome ,  e 
grandezza;  fi  nominano  gl'Ircani,  gliTmoliti,  Te- 
nia, Temnos  ,  Cibira  ,  Mirina  ,  Mortene,  Aege  , 
e  nei  Caiftrani,  né  Larifsa  vi  fi  fecte  nominare. 

Che 
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Ghe  un  tremuoto  cosi  grande,  e  terribile  non  gli 
avefse  oftefi  è  impoffibile  ;   dunque   convien   dire  , 
-che  non  fufsero  più   fé  non  parte    degli  Efes)  ,    e 
perciò  fotto  il  nome  d'  Efefo  comprefi  .    In  fine  è 
chiaro  il  pafso  ài  Stefano  ,    che  dichiara  Kaur/s/oy 
TTi^m  rtjs  'E4>£onaf  :  Il  Campo  Caijìrano  è  porT^one  del 
territorio  Ef efino .  Dunque  bifogna  conchiudere ,  che 
fé  i  Gaiftrani  non  ci  hanno  lafciate  medaglie  in  onore 
de'  Romani  Imperatori ,  egli  è  derivato  dal  non  ef- 
sere  più  effi  popolo  a  parte,  e  come  allora  fi  diceva 
Autonomo , circoftanza  afsai  verifimilmente  necefsaria 
a  poter  zeccare  monete.  E' dunque  la  noftra  di  quel 
tempo,  quando  gli  Efes;  non  avevano  fotromefìfi  an- 
cora i  Meoni  abitatori   del    Campo  Gaillrano  .  In 
quel  tempo  era  grande  e  popolata  Lariffa  ,   e    co- 
fpicua  per  lo  tempio  d'  Apollo  ,  che  è  quella  dei- 
tò  appunto ,  che  fulla   medaglia   è    onorata  .    Sark 
dunque   vcrifimilifTimo  ,    che    in    Larida    fia  fatta. 
Aggiungafi  ,  che  1'  aver  Apollo    tra  fuoi  fopranno- 
mi  avuto  quello  di  Lariffeo  ,  fa  penfare  ,  che  non 
potefTe    efler    Lariffa   un   piccolo  ,    e   difpreggevole 
luogo  5   e  tanto   più   che    al   lib.  ix.    Strabene   ci 
addita    effere    ftato    anche    Giove    foprannominato 
Lariffeo   dalla   fteffa   Gittk  <o"cof  lì   y^   ò  Ac'.piToi^ 
ZsuV  h'nd'iv  iTOVofJLa^oA  .  Fortaffe   &  bine  nomen  efl 
Jovì  LarìJJto  ,  Ora  una  Citta ,  che  abbia  avuti  due 
tempj  così  celebrati   non   può  effere  ftata  povera  , 
e  mefchina  . 

Ghe  pei  Lariffa  fia  ftata  il  principal  luogo,  e, 
dirò  cosi,  la  Metropoli  de'Caiftrani  apparifce  a  cre- 
der mio  manifefto  dal  confiderare  ,  che  di  niun 
altro  luogo  affatto  de'  Caiftrani  fi  trova  neppur  la 
•    -  mi- 
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minima  memoria  nell'  antichità  ,  mentre  queRa  è 
tante  volte  ,  e  da  più  d'  uno  fcrittore  celebrata, 
come  da'  pafTì  di  fopra  addotti  fi  ravvila  .  Se  dun- 
que non  fu  r  unica  Citta  de'  Caiftrani ,  fu  alme- 
no fenza  alcun  dubbio  la  maggiore  ,  e  per  conie- 
guenza  potè  beniffimo  nella  leggenda  della  fua  me- 
daglia porre  il  nome  del  Popolo  ,  onde  era  Capi- 
tale j  come  in  infinite  fomiglianti  fi  vede  fatto  . 

In  fine  non  voglio  tacere  un  mio  penfiere  , 
che  quelle  due  lettere  iniziali  ,  le  quali  ho  detto 
di  fopra  eflere  nella  medaglia  1'  ui?a  fopra  1'  altra 
così  ^  pofìfano  effere  un  A  ,  e  un  K  ,  e  dimo- 
flrino  Accpìcrj-tì  Kccù^plaviì,  Certa  cofa  è,  che  que- 
lle fono  iniziali  ,  e  della  maniera  come  fono  pofte 
non  fembrano  indicar  numero  .  Ma  che  debbano 
leggerfi  cosi  non  intendo  averlo  detto  fé  non  per 
femplice  congettura  fondata  fopra  quefto  ,  che  la 
prima  lettera  non  fi  difcerne  bene  fé  fia  un  A  o 
un  A  .  Ne  dee  parere  Urano  ,  che  abbiano  repli- 
cato il  nome  del  luogo ,  a  cui  la  medaglia  appar- 
tiene, effendo  comunilTimo  e  nelle  medaglie  della 
Magna  Grecia  ,  e  in  quelle  della.  Sicilia  ,  e  nelle, 
altre  tutte  di  Greco  idioma  il  trovar  replicato  nel 
dritto  ,  e  nel  rovefcio  ,  ed  alle  volte  anche  nella 
ftefia  parte  il  nome  del  luogo  . 

A  coloro  poi  j  che  voleffero  opporre ,  che  non 
oftante  le  autorità  arrecate  fin  ora  non  lafciano  i 
Caiftrani  ,  e  la  loro  LarifTa  d'  efsere  fiati  un  po- 
polo così  pòco  noto  ,  che  non  pare  credibile  aver 
effi  potuta  coniar  moneta  ,  rifponderò  primieramen- 
te elservi  infiniti  luoghi  celebrati  falle  medaglie  , 
de  quali  gli  fì:orici ,  e  i  geografi  pochifTuna ,  e  tal- 
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volta  anche  niuna  menzione  hanno  fatto  .   Baftera 
rivolgere  o  le  monete  di  Sicilia  raccolte  dal  Para- 
ta ,   e  illuftrate   dall'  Avvercampo  ,  o  1'  opere  del 
Vaillant ,  e  dell'  Arduino  per  convincerlene  .  In  fe- 
condo luogo   non  voglio   far  tanto    torto   ai    Cai- 
ftrani  da  porgli  tra  i  più  ofcuri  popoli  dell'antichi- 
tk .  Abbadanza  fi  fono  veduti  di  fopra  mentovati, 
ed  il  Cailtro  oltre  alla  fua  gran  fama  era  già  no- 
to fuUe  medaglie.  Su  quelle  de' Metropoliti    lo  rav- 
visò l'Arduino  alla  pag.ip7.  febbene  ivi  la  fua  fi- 
gura veggafi  ,  ma  non  1'  ifcrizzione  .  Ma  in  quel- 
le degli  Efesj  è  più  frequente    principalmente    die- 
tro alle  tede  di  Commodo  ,  Settimio  Severo,  Va- 
leriano  il  vecchio  ,   e  Gallieno  .    Vedefi  in  quella 
di  Settimio    Diana  Efefia    in  mezzo    a  due    figure 
giacenti    rapprefentanti    fiumi  ,    e    intorno   leg^efì 
KATCTPOC  KENKPIOC  EO^ECmN    B.  NEO- 
KOPHN  .    //   Catjìro  e  '/  Cencrio  fiumi  degli  Efesj 
due  liolte  Neocori,  Nelle  altre  vedefi  la  fola  figura 
del  Gaiftro  giacente  con  quefta  leggenda  E^ECIflN" 
KATCTPOC  il  Caifno  fiume  degli  Efesj  .  Tutto  ciò 
fi  diceva    in  tem.pi  ,   quando  perduta    la  memoria 
de'  Caiftrani  ,  e  fatti  quefti  una  nazione  fola  cogli 
Efesj,  di  loro  ,  e  del  campo  non  fi  teneva  più  ra- 
gione ,  e  il  fiume  ftelTo  era  divenuto  un  contrafe- 
gno  della  opulenta  ,   e  doviziofa  Efefo    giunta  già 
ad  effer  Metropoli  di  vaftifiìme  Provincie  ,  e  fede 
del  Proconfolo  Romano  , 

Ed  ecco  mi  pare  avere  abbaftanza  ragionato 
fuir  intraprefo  punto,  ed  aver  pofta  in  chiaro  l'i- 
fcrizione,ei  fimboli  della  medaglia.  Holperanza,  che 
quefti  miei  penfieri  non  abbiano  ad  efiere  da  V.S. 

Illu- 
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IIluftrifTiiTia  dlfapprovari  riguardando,  che  avendogli 
io  comunicati  al  celebratiiTiaio  Signor  Canonico 
Mazzocchi  rifpetrato  da  tutta  la  Republica  Lette- 
raria per  lo  iuo  profondo  univerlal  lapere  ,  e  fpe- 
zialmente  per  la  fomma  e  Ibelta  cognizione  dell* 
antichirà,  hanno  avuta  la  forte  d'  efler  da  lui  ap- 
provati .  Ne  diverlamente  ne  ha  giudicato  1' Abba- 
te Galiani  nipote  del  fu  Monfignor  Galiani  Cap- 
pellan  Maggiore,  della  cui  particolare  amicizia  af- 
fai a  ragione  io  mi  pregio  .  Che  fé  la  cortezza 
del  mio  talento  ,  e  le  poche  mie  cognizioni  m'a- 
vranno in  alcun  luogo  fatto  traviare, ninno  meglio 
di  U.S.  111.  ,  e  Revma.  mi  potrà  con  franca  ,  ed 
efperta  mano  ridurre  al  dritto  fentiero  .  Alla  fua 
illuminata  mente  fottopongo  quelle  mie  qualunque 
fienfi  congetture  ,  e  difcorii  ,  e  da  Lei  unitamente 
attendo  le  correzioni  a  quello  fcritto ,  i  comandi  , 
onde  da  lungo  tempo  fono  flato  privo  ,  e  la  con- 
tinuazione della  fua  flimabilifllma  amicizia  ,  e  pa- 
dronanza ,  della  quale  elTendo  ficurifTimo  prendo  in- 
finito piacere  a  proteftarmi. 
Di  U.  S.  111.,  e  Revma. 

Napoli  20  Novembre  1755. 


"Devotljs.  Obbl.  fevvo  liet^ 
Mattia  Zarillo^ 
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